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La Centrale Termica solitamente trova spazio in luoghi chiusi di edifici civili ed 
industriali. La progettazione deve scrupolosamente seguire normative nazionali e 
comunitarie poiché si tratta di ambienti a rischio di esplosioni, a causa della 
presenza di combustibili; inoltre le tubazioni presentano fluidi ad alta pressione e 
alta temperatura. 
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COMPONENTI PER IMPIANTI di RISCALDAMENTO CON GENERATORE di CALORE AVENTE POTENZIALITÀ SUPERIORE A 35 kW 
(30.000 kcal/h) PRESCRITTI DAL D.M. 1.12.1975 E RELATIVE SPECIFICAZIONI TECNICHE APPLICATIVE (RACCOLTA "R" ED. 
2009 ALLEGATA) 
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•Alimentazione a metano: è la più diffusa poiché c'è semplicità sia per la 
disponibilità continua del combustibile dalla rete sia per la progettazione della 
centrale stessa. I volumi occupati, infatti, sono minori rispetto ad altri tipi di 
alimentazione. Le centrali a metano non hanno problemi di posizionamento 
rispetto alla verticale dell'edificio (può trovarsi a piano interrato, a piano terra o in 
copertura).

•Alimentazione a gasolio: ancora in utilizzo presso qualche edificio; queste centrali 
necessitano di uno spazio a parte per il serbatoio del gasolio. Inoltre bisogna dotare 
l'impianto di dispositivi che permettono una buona scorrevolezza del combustibile. 
Per comodità di rifornimento, solitamente le centrali a gasolio sono disposte a 
piano terra oppure a piano interrato.

•Alimentazione a GPL: anche le centrali a GPL necessitano di spazio per il serbatoio. 
Nel serbatoio il combustibile è liquido, ma a pressione ambiente il GPL è allo stato 
gassoso. Il GPL ha una densità maggiore di quella dell'aria, in caso di fughe si 
stratifica in basso, e pertanto le centrali a GPL non possono essere assolutamente 
interrate.

COMBUSTIBILI
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LA CALDAIA

Il cuore principale di una centrale termica è il GENERATORE di CALORE, GENERATORE di CALORE, o semplicemente 
CALDAIACALDAIA; esso viene alimentato con un combustibile, che bruciando, è in grado di riscaldare 
il fluido termovettore da inviare all’Impianto di Riscaldamento.
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LA CALDAIA

La caldaia deve essere dotata di:
•RAMPA DEL GAS
•BRUCIATORE
•CAMINO PER L'EVACUAZIONE DEI FUMI. 
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LA RAMPA DEL GAS

La rampa del gas è un elemento atto a convogliare il combustibile gassoso dalla rete di distribuzione 
o da un serbatoio, al bruciatore.
Si può semplificare come un tratto di tubazione sul quale vengono montati una serie di 
apparecchiature e strumenti: la mancanza di uno di essi può compromettere il funzionamento 
dell'impianto stesso. Non esiste un unico modello di rampa del gas, ma ciascun generatore di calore 
necessita di una specifica rampa.
Per quanto riguarda la pressione di alimentazione, nelle applicazioni industriali spesso la pressione 
del gas in arrivo dalla rete o dal serbatoio è elevata (maggiore di 1 bar), e dal momento che le 
apparecchiature (in particolare i bruciatori) lavorano a valori di pressione notevolmente più bassi, 
occorre realizzare una riduzione di pressione; per questo motivo la rampa del gas può anche 
prendere il nome di stazione di decompressione o stazione di riduzione.
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LA CALDAIA

La caldaia deve essere dotata di:
•RAMPA DEL GAS
•BRUCIATORE
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IL BRUCIATORE

Il bruciatore è il componente dell'impianto, in cui avviene la miscelazione di un combustibile ed un 
comburente, e quindi la reazione di combustione con produzione di fiamma.
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La classificazione dei bruciatori non è unica; esistono infatti molti criteri di classificazione, quali la 
potenzialità, la struttura, il tipo di combustibile utilizzato che può essere solido (carbone, 
eventualmente polverizzato), liquido (gasolio, kerosene, ecc.) o gassoso (metano, GPL, ecc). Dal 
punto di vista strutturale esistono 2 tipi di bruciatore:
• bruciatori ad aria aspirata o atmosferico o premiscelato
• bruciatori ad aria soffiata
I primi sono di utilizzo civile (fornelli, scaldabagni a gas, caldaie di piccola e media potenzialità); in 
questo caso l'aria viene aspirata in modo naturale dal combustibile grazie ad un condotto che 
presenta un restringimento della sezione nel punto in cui viene immesso il combustibile, sfruttando 
così l'effetto Venturi.
I bruciatori ad aria soffiata presentano un'immissione dell'aria di tipo forzato, grazie ad un 
ventilatore posto a monte del bruciatore stesso. Vengono utilizzati in tutte le applicazioni industriali 
(generatori di vapore, generatori di aria calda, forni industriali) e alcune civili (caldaie di media e 
grande potenzialità).

IL BRUCIATORE
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IL CAMINO di EVACUAZIONE FUMI

Le canne fumarie e i canali da fumo (cioè i canali che 
collegano fra loro le caldaie e le canne fumarie) 
devono essere realizzati secondo quanto richiesto 
dalla legge 615/66. Inoltre le canne fumarie devono 
essere dimensionate e realizzate in base alla norme 
UNI/CTI 9615/90 e UNI/CIG 7129/08: norme che 
impongono la realizzazione di canne fumarie:
•impermeabili ai gas e termicamente isolate;
•con andamento verticale;
•con sviluppo senza strozzature;
•con camera per la raccolta dei materiali solidi;
•con comignolo a norma UNI 7129.
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IL VASO di ESPANSIONE
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I VASI di ESPANSIONE sono dei dispositivi atti alla compensazione dell'aumento di volume 
dell'acqua dell’impianto, dovuto all'innalzamento della temperatura della stessa, sia negli 
impianti di riscaldamento che in quelli di produzione di acqua calda sanitaria. Essi vengono 
utilizzati anche come autoclavi negli impianti di distribuzione idrosanitari.
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LA POMPA ANTICONDENSA

Evitare la condensa dei fumi all’interno delle caldaie serve: 
1. a non compromettere il rendimento della combustione;
2. ad impedire un rapido degrado delle caldaie stesse: degrado dovuto al fatto che la 

condensa dei fumi è molto acida e può facilmente aggredire il corpo caldaia, fino a
renderlo inutilizzabile.
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Le uniche caldaie immuni da tali pericoli sono quelle a 
condensazione, che sono costruite appositamente per far 
fronte a questo fenomeno, anzi (con impianti a bassa 
temperatura) per  sfruttarlo. Le caldaie normali vanno 
invece protette con dispositivi in grado di evitare che 
l’acqua ritorni in caldaia sotto i 55÷60°C, perché è con 
valori al di sotto di queste temperature che i fumi 
condensano in caldaia. A tal fine, i dispositivi normalmente 
utilizzati sono quelli con POMPA ANTICONDENSA.

Corso di Impianti Tecnici per l'Edilizia - Prof. Ing. Marco Romagna



Fa aumentare la temperatura del ritorno immettendo in esso acqua direttamente 
prelevata dall’andata. La sua portata, in genere, si può calcolare (in l/h) moltiplicando la 
potenza utile della caldaia (espressa in kcal/h) per un fattore pari a 0,03: cioè considerando 
30 l/h ogni 1.000 kcal/h. Per la prevalenza è bene adottare valori bassi (1÷2 m c.a.) in 
quanto la pompa in pratica deve vincere solo le resistenze del corpo caldaia.

LA POMPA ANTICONDENSA
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I COLLETTORI

Questi tratti di condotto servono a distribuire e a raccogliere il fluido di più circuiti. I 
collettori possono essere indipendenti, coassiali, circolari, rettangolari, con attacchi 
semplici o compensati. La scelta della configurazione più idonea al tipo di impianto che 
si intende realizzare, dipende essenzialmente dal numero dei circuiti derivati e dagli 
spazi disponibili in centrale.
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LE POMPE DI CIRCOLAZIONE

Si suddividono in circolatori ed elettropompe. Per le loro caratteristiche costruttive i circolatori 
vanno installati con asse orizzontale, mentre le elettropompe possono essere installate con asse 
sia orizzontale che verticale. È consigliabile mettere in opera le pompe medio-grandi con giunti 
elastici per evitare che le vibrazioni e i rumori, generati dalle pompe stesse,siano trasmessi 
all’impianto. Quale posizione più conveniente per installare le pompe vanno considerati due casi:
quello degli impianti a vaso aperto e quello degli impianti a vaso chiuso.
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LE POMPE DI CIRCOLAZIONE

Impianti  a vaso chiuso

In questi impianti non ci sono pericoli di circolazioni improprie e neppure di depressioni nell’impianto 
(almeno se i vasi sono caricati correttamente). Pertanto, dal punto di vista teorico, le pompe possono 
essere installate indifferentemente sia sulla mandata che sul ritorno. 

Dal punto di vista pratico va però considerato che le pompe 
installate sul ritorno sono molto esposte al pericolo di blocchi
causati dai corpuscoli che si formano (per depositi e 
fenomeni corrosivi) lungo i tubi dell’impianto. Pericolo che 
invece è decisamente minore per le pompe installate sulla 
mandata, dato che i filtri, i separatori idraulici e, in mancanza 
di meglio, anche le caldaie sono trappole e depositi per tali 
corpuscoli.
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